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Accresci in noi la fede!
La fede è obbedienza alla Parola del nostro Dio, Signore, Creatore, Padre, nella quale è posto il nostro presente e futuro di vita eterna. La Parola alla quale si deve obbedienza non è immaginata e neanche pensata dall’uomo. Essa è stata scritta, codificata, affidata prima alla pietra e poi ai rotoli del testo sacro, che è la Scrittura Santa. Poiché la Parola è stata data nello Spirito Santo, nello Spirito Santo essa va letta, compresa e anche messa in pratica. Se ci si separa dallo Spirito del Signore la Parola di Dio subito viene trasformata in parola umana e di conseguenza in menzogna e falsità. Oggi è proprio questo il pericolo che incombe sulla Parola del nostro Dio: essere ridotta a fiaba, genere letterario, un mito della nostra preistoria, un residuo, giunto fino a noi, di modi antiquati di vedere l’uomo. Poiché parola umana, di essa ci si può disfare. Ma se ci si disfà della Parola, ineluttabilmente ci si libererà anche di ogni contenuto di essa.
La Parola di Dio ci dice che è Cristo Gesù il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Se è solo Cristo Gesù, non ce ne sono altri. Altre parole non possono affermare cose contrarie. Se noi diciamo che ogni Libro Sacro è uguale al Vangelo o al Nostro Testo Sacro che comprende sia l’Antico che il Nuovo Testamento in ogni sua parola, versetto, pericope, capitolo, libro, dalla Genesi all’Apocalisse, è evidente che Cristo Gesù non è più il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Di conseguenza Gesù non è più la grazia, la verità, la giustizia, la pace, la carità del Padre per l’intera umanità. Ma se Cristo non è più necessario alla salvezza, neanche la Chiesa è necessaria. Non sono più necessari i sacramenti e si può anche fare a meno della missione evangelizzatrice tra le genti. Neanche la formazione cristiana è più necessaria. Ogni via è buona per raggiungere la salvezza. Se poi si aggiunge che il Paradiso è dato a tutti, indipendentemente dall’obbedienza alla Parola di Dio e di Cristo Gesù, tutta la sana morale e la sana dottrina diventano inutili in un istante. Sempre la vera fede viene rasa al suolo dagli uomini che appartengono al mondo della fede. Il nemico della fede abiterà sempre nella casa della fede. Nessun estraneo ha il potere di distruggere la fede.
Gli Apostoli chiedono a Gesù di accrescere la loro fede. Gesù risponde che non c’è bisogno che la fede venga accresciuta. Alla Parola della fede si deve solo obbedienza. Più si obbedisce e più la fede cresce nel cuore, nella mente, nell’anima, nello spirito, in tutto l’uomo. Più si obbedisce e più si diviene con Cristo una cosa sola, una sola vita. Lo Spirito Santo anche Lui cresce in noi per la nostra obbedienza alla Parola e sarà Lui a condurci di fede in fede, di verità in verità, di intelligenza in intelligenza. Da dove inizia il nostro cammino nella fede? Dalla perfetta e ininterrotta obbedienza ai Comandamenti. Senza questa obbedienza si edifica sul nulla. Si costruisce sulla sabbia. Madre di Dio, vieni in nostro aiuto. Insegnaci ad obbedire ad ogni Parola che è uscita dalla bocca del tuo Figlio Gesù, senza mai dubitare.
Mons. Costantino Di Bruno
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SRÀDICATI E VAI A PIANTARTI NEL MARE
(XXVII DOMENICA T. O. – Anno C)
IL GIUSTO VIVRÀ PERE LA SUA FEDE (Ab 1,2-3; 3,2-4)
Abacuc vede il male che devasta la terra. Vede anche che Dio rimane spettatore inerte nel suo cielo. Potrebbe intervenire, ma resta immobile. Perché? Non è Lui che deve vincere il male, ma l’uomo. Come l’uomo potrà combattere la strapotenza della malvagità, della cattiveria, dell’ingiustizia vissuta dall’uomo ai danni dell’uomo? La risposta viene dal Signore. La storia è il frutto di questa duplice verità: “Soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede”. L’iniquo è come un fuoco di paglia. Si accende, sembra volere incendiare il mondo. Poi si esaurisce da solo. Lui è travolto della sua stessa malvagità. È bruciato dal suo fuoco. Il giusto invece vivrà per la sua fede, per l’obbedienza alla Parola. La vita non è solo quella che si vive sulla terra, anche quella che si dovrà vivere nell’eternità. Per l’eternità si dona a Dio la vita nel tempo e Lui ce la darà per sempre nel cielo. 
IL BENE PREZIOSO CHE TI È STATO AFFIDATO (2Tm 1,6-8,13-14) 
San Paolo esorta Timoteo perché custodisca il bene prezioso che gli è stato affidato. Il bene prezioso non è una cosa, è una Persona. È Cristo Gesù dal quale è la grazia e la verità, la vita eterna e la risurrezione, la giustizia e la pace, la giustificazione e la salvezza. Come si custodisce questo bene così prezioso? Custodendo noi stessi nella più pura obbedienza alla Parola, secondo la verità dello Spirito Santo. Se si esce dall’obbedienza alla Parola, Cristo Gesù non potrà più essere custodito, perché la sua custodia è il nostro cuore, la nostra anima, il nostro corpo. Siamo noi il tempio santo nel quale Lui vuole abitare. Lui abita in noi, è custodito da noi, se noi ci lasciamo custodire dalla Parola nella Parola. Se usciamo dalla Parola, Cristo esce da noi e per noi Lui nulla più potrà fare per la salvezza del mondo. Lui salva per noi, in noi, con noi, se noi ci lasciamo abitare dalla Parola e alla Parola consacriamo la vita.
SE AVESTE FEDE QUANTO UN GRANELLO DI SENAPE (Lc 15,5-10) 
Quanta fede serve ad un cristiano perché possa salvare la sua vita e perché per lui molti altri possano giungere a possedere la stessa fede nella Parola di Gesù Signore? Basta averne quanto un granello di senape. Un piccolo seme diviene, sviluppandosi un arbusto sopra i cui rami vanno a riposare e a nidificare gli uccelli del cielo. Se il discepolo di Gesù ha una fede viva, se è vero granello di senape differirà dal granello di sabbia. Quest’ultimo è senza alcun germe di vita, rimane lo stesso in eterno. Lui invece potrà crescere di fede in fede, camminando di verità in verità, sempre preso per mano e condotto dallo Spirito. Da vero seme potrà produrre molti frutti, di salvezza per se stesso e di conversione per molti suoi fratelli. Quando la fede è viva e quando essa è morta? È viva se crediamo che nell’obbedienza alla Parola è la nostra vita presente e futura. È morta quando rimaniamo insensibili di fronte alla Parola del nostro Dio. La fede cresce con la nostra obbedienza alla Parola. Più si obbedisce e più ci si rafforza nella fede. Se non si obbedisce, la fede è morta. 
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Non perderà la sua ricompensa 
(VI DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI – ANNO C)
Quella andò e fece come aveva detto Elia (1Re 17,6-16) 
La nascita della fede in un cuore è purissimo dono del Signore. Questo dono è dato a chi è umile, puro di cuore, semplice. La vedova di Sarepta, presso cui è mandato Elia perché da lei riceva assistenza a motivo della lunga carestia, è donna umile, semplice, dal cuore puro. Lei accetta la sua estrema povertà senza ribellarsi, senza mormorare, senza lamentarsi, senza accusare né Dio e né gli uomini. Ella è pronta per andare incontro alla morte insieme al figlio suo. A questa donna giunge da parte del profeta una richiesta con una promessa: Tu fai quanto ti ho detto, perché ti assicuro che il pugno della farina non si esaurirà e neanche l’olio verrà meno, finché il Signore non avrà fatto piovere sulla terra. La donna obbedisce. Dona al profeta quanto chiesto. La sua parola si compie. Né la farina e né l’olio sono venuti meno. Questi prodigi opera lo Spirito Santo quando trova cuori semplici e umili che sanno ascoltare la Parola del profeta.
La vostra condotta sia senza avarizia (Eb 13,1-8)
Quando un uomo si mette in cammino per andare da un luogo ad un altro, non porta la sua casa sulle spalle né si trascina dietro con dei buoi le sue proprietà. Ha con sé lo stretto necessario. Quanto gli serve oggi per vivere. Così deve essere per ogni discepolo di Gesù. Lui sta compiendo il viaggio che dalla terra dovrà condurlo nei cieli beati. Se vuole arrivare fino alla casa di Dio, dovrà spogliarsi di molte cose, altrimenti sarà soffocato dai beni della terra e finirà nelle tenebre eterne. Accumulare le cose non serve a chi viaggia verso il cielo. Le cose vanno usate per quello che servono oggi. Il di più di quanto si possiede va dato a chi non ha nulla. Solo chi cammina veramente verso le dimore eterne potrà vivere la legge della carità, dell’amore, dell’elemosina, della benedicenza, dell’accoglienza, del distacco dalle cose della terra, della vera povertà in spirito. Chi non cammina, dalle cose sarà sempre soffocato. 
Chi accoglie un profeta perché è un profeta (Mt 10,40-42)
La vita dei discepoli di Gesù è fatta di comunione spirituale e reale. Sempre ci si deve ricordare che il dono è essenza, sostanza, vita. Senza dono c’è solo egoismo e morte. Tutto però dovrà essere visto nella prospettiva della beata eternità. Il Signore manda i suoi profeti nel mondo, affidandoli alla compassione e alla carità degli uomini. Quale sarà la ricompensa di chi accoglie un profeta? La stessa del profeta. Loro donano un bene materiale al profeta e il Signore darà loro la vita eterna. Il profeta non riceve da Dio doni materiali. Riceve in dono la vita eterna. Chi lo aiuta nel suo ministero anche con un pezzo di pane, avrà la stessa ricompensa. Questa legge vale anche per il discepolo di Gesù, che nel mondo deve testimoniare la bellezza del Vangelo. Chi gli dona anche un solo bicchiere di acqua, non perderà la sua ricompensa. Riceverà anche lui in dono la vita eterna, riservata ai veri discepoli del Signore. Al profeta l’obbligo di essere vero profeta del suo Signore e anche il giusto, il piccolo deve fare di tutto per essere vero discepolo di Gesù.  
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Non ne sono stati purificati dieci?
Per ogni dono che il Signore ci elargisce va elevato a Lui un inno di benedizione, lode, ringraziamento, gloria. Quando si chiede una grazia e Lui la concede, appena la grazia è data, all’istante deve innalzarsi dal nostro cuore una grande preghiera di riconoscenza. Tutto è da Lui e per Lui. Se poi la grazia è data per intercessione di Cristo Gesù, è giusto che si ringrazi il Padre per mezzo del suo Mediatore. Per il Mediatore il dono è stato ottenuto, per il Mediatore deve innalzarsi la preghiera di benedizione, lode, rendimento di grazie. Ma la grazia non solo è chiesta, molte grazie sono date direttamente dal Signore senza nessuna nostra richiesta. Anche per queste grazie lui va lodato, benedetto. Celebrato nei secoli dei secoli. Grande è la sua misericordia, infinito il suo amore, eterna la sua carità per i figli degli uomini.
Oggi vi è un grande peccato nel quale siamo caduti. Questo peccato ha un nome: disprezzo e sciupio della grazia del Signore. Oggi si disprezzano i sacramenti, la Parola del Signore, la Chiesa, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, il Padre dei cieli. Il nostro Dio ogni giorno interviene con una pioggia di grazie, benedizioni, sostegno, aiuto, ma noi di tutto questo bene divino neanche ne prendiamo una milionesima parte. Tutto sciupiamo e tutto disprezziamo con la nostra superficiale partecipazione, frutto della nostra stoltezza e insipienza. Il Signore ci concede un mare di misericordia capace di elevare al sommo della santità la nostra vita e noi l’accogliamo non secondo verità, la riceviamo senza sapienza e intelligenza, neanche la vogliamo accogliere. Siamo così sazi di noi stessi da reputarci ormai giunti al sommo della perfezione cristiana. In realtà si è solo alberi secchi che non producono alcun frutto di vita eterna né per noi stessi e né per gli altri. La sterilità nella missione evangelizzatrice e santificatrice è il segno che da parte nostra c’è sciupio di tutta la grazia che il Signore ci elargisce giorno per giorno.
Si partecipa alla Santa Messa e si rimane così come si è entrati in Chiesa. Con leggerezza, superficialità, a volte anche con il peccato grave nell’anima si riceve l’Eucaristia, senza che questa possa produrre un solo frutto di conversione. Non solo siamo distratti noi, impediamo che altri possano ascoltare con il nostro continuo disturbo. Anche il sacramento della confessione viene ricevuto solo per avere la coscienza a posto, ma non per iniziare un vero cammino di rinnovamento spirituale. La grazia sciupata, disprezzata, vanificata ci rende responsabili dinanzi al Signore. Nessuno domani potrà giustificarsi nel giorno del giudizio. Il Signore gli mostrerà tutte le grazie a lui concesse e che da lui puntualmente sono state vanificate. A chi molto è stato dato, molto sarà chiesto. Il Padre celeste non consuma per nulla la vita dei suoi servi fedeli. Per ogni Parola di luce data e non accolta renderemo conto oggi e nell’eternità. Madre di Dio, convinci i nostri cuori perché accogliamo ogni grazia, elevando continuamente al Signore nostro Dio un inno di grande lode.
Mons. Costantino Di Bruno
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GESÙ, MAESTRO ABBI PIETÀ DI NOI!
(XXVIII DOMENICA T. O. – Anno C)
SI IMMERSE NEL GIORDANO SETTE VOLTE (2Re 5,14-17)
La vita è dall’obbedienza alla Parola, qualsiasi cosa essa ci dice di fare. La verità della Parola non è in chi la riceve, ma in chi la dice. Eliseo comanda a Naaman il Siro, lebbroso, di scendere sette volte nel fiume Giordano perché in quelle acque era la sua guarigione. In verità la guarigione non era nelle acque, ma nell’obbedienza alla Parola. Naaman non sa che la verità della Parola è nell’obbedienza e non nelle acque e per questo si rifiuta di scendere. Poi, convinto da quanti erano venuti con lui, obbedisce al profeta e la sua carne ritorna purificata come quella di un giovinetto. Qual è il frutto di questa obbedienza? Nasce nel suo cuore la vera fede. Vuole ringraziare il profeta con grandi doni. Il profeta rifiuta. Il frutto dell’obbedienza non è la ricchezza del profeta, ma la nascita della vera fede nel Dio che è il Signore di tutta la terra. Dio va ringraziato e benedetto. Lo si ringrazia scegliendolo come il proprio Dio. 
COME IO ANNUNCIO NEL MIO VANGELO (2Tm 2,8-13)
San Paolo parla spesso nelle sue lettere del “Mio Vangelo”. Perché aggiunge “mio” al Vangelo? Non è sufficiente dire: “Secondo il Vangelo”? Aggiunge “mio”, perché il Vangelo da solo non esiste. Esiste il Vangelo, lo Spirito Santo, l’Apostolo del Signore. Esiste la Chiesa, l’Apostolo, lo Spirito Santo, il Vangelo. Poiché lo Spirito Santo conduce l’Apostolo Paolo di verità e in verità, di luce in luce, di grazia in grazia, la comprensione che Lui ha di Cristo Gesù è differente da ogni altra comprensione. Per questo sempre aggiunge: “secondo il mio Vangelo”, secondo la verità che ho del Vangelo nello Spirito Santo. È errato dire: “Il Vangelo dice questo”. Il Vangelo non parla da sé. Il Vangelo parla per bocca dell’Apostolo. L’Apostolo parla per mozione, ispirazione, conduzione, suggerimento dello Spirito. Spirito differente, Vangelo differente. La misura dello Spirito in noi, è in noi la misura della verità del Vangelo.
LA TUA FEDE TI HA SALVATO (Lc 17,11-19)
Ogni Parola del Vangelo va rettamente interpretata. Per questo occorre una luce speciale, sempre nuova dello Spirito Santo. Dieci lebbrosi gridano da lontano a Gesù, perché abbia pietà di loro e li guarisca. Sono mandati a presentarsi dai sacerdoti, il cui compito era quello di verificare la guarigione e di offrire i sacrifici prescritti dalla Legge. Se Gesù li manda dai sacerdoti, significa che da parte sua la guarigione è stata già donata. Lungo la via sono purificati. Nove proseguono per la loro strada, uno torna indietro perché vuole ringraziare Dio per mezzo di Cristo Gesù. Per Cristo Signore aveva ottenuto la grazia, per Cristo Signore vuole benedire e lodare Dio che lo aveva purificato. Gesù dice a quest’uomo: “La tua fede ti ha salvato”. Di che salvezza parla Gesù? Non certo della salvezza dalla lebbra, ma della salvezza dell’anima. Quest’uomo ora crede che Gesù è il vero Messia, il vero Cristo, il vero Mediatore della salvezza. Perseverando in questa fede, lui otterrà la salvezza eterna. Gli altri sono purificati nel corpo, non sanati nell’anima. Nell’anima sono ancora lebbrosi.
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Il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare 
(VII DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI – ANNO C)
Anche tra loro mi prenderò sacerdoti leviti (Is 66,18b-23)
Questa particolare profezia non si compie per solo intervento di Dio nella storia. Si compie per opera degli Apostoli del Signore e per ogni altro discepolo, che in comunione gerarchica con loro, partecipa al ministero dell’evangelizzazione dei popoli e delle nazioni. Non siamo più nell’Antica Alleanza, ma nella Nuova, Nell’Antica il sacerdozio era riservato ai soli figli di Aronne. Ora invece anche tra i popoli il Signore prende sacerdoti leviti. Sono questi sacerdoti leviti che dovranno celebrare il culto del Vangelo, il culto della predicazione, il culto dell’annunzio e dell’evangelizzazione. Tutto è dall’opera di questi sacerdoti, se essi vengono meno nel loro mistero la profezia non si compie. Il mondo senza evangelizzazione non potrà mai andare a Cristo e per Cristo condotto al Padre. Oggi il compimento di questa profezia è fortemente compromesso. Si sta insegnando al mondo che non vi è alcun bisogno di Cristo per la salvezza.
Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? (1Cor 6,9-11)
Fede è credere che ogni Parola di Dio infallibilmente si compie. Oggi la Parola di Dio, Parola che lo Spirito Santo ha ribadito ancora una volta per mezzo del suo Apostolo, ci invita a non illuderci. Né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. Ecco cosa è la fede: se venissero diecimila Angeli del cielo a dire che questa Parola di Dio è stata abrogata e che ormai tutti erediteranno il suo regno eterno, io dovrei credere che è una prova per me. Gli Angeli sono venuti per appurare la verità della mia fede nella Parola. Se io credo nella Parola, dirò loro che mi stanno ingannando. Io resto nella Parola. Se non credo nella Parola, dirò che quanto essi hanno detto è vero. Se non si deve credere agli Angeli, neanche a nessun altro uomo si dovrà credere. Nessuno potrà dire abrogata una sola lettera della Parola del Signore.
Estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche (Mt 13,44-52)
Gesù, dal buon tesoro del suo cuore, nel quale abita lo Spirito Santo, trae ogni Parola di verità, luce, giustizia, amore, grande carità, senza mai contraddire una sola Parola tratta dal cuore del Padre nell’Antico Testamento. Anzi alla Parola del Padre ha dato pieno compimento in ogni cosa. Il compimento non è nella lettera, ma nello Spirito Santo, nella sua verità, nella sua luce. Se il discepolo di Gesù è nello Spirito Santo, anche lui dal buon tesoro che è lo Spirito di Dio, trarrà verità su verità, luce su luce dalla Parola di Cristo Gesù. Se lo Spirito non è nel suo cuore, perché in esso abita il male, allora sulla sua bocca parlerà il peccato e pronuncerà i suoi oracoli, ma sono oracoli di morte e non di vita. In verità oggi gli oracoli del peccato sono devastanti. Stanno distruggendo tutta la sana dottrina e la più autentica moralità che nasce dalla Parola. Questi oracoli di peccato stanno invadendo ogni cuore. Ormai non si pensa più dallo Spirito Santo ma dalla menzogna che viene fuori dal cuore dei cristiani privi di Cristo e della sua luce, vuoti di Spirito Santo e della sapienza nelle cose di Dio.
